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L'Etiopia e gli Usa 
MARCKLLA EMILIANI 

Q uando si nmane davvero 1 unica potenza 
mondiale, vuoi con le sembianze del falco, 
vuoi con quelle della colomba, cominciano 
i guai sen Martedì scorso il segretano di 

wmmmmmmm Stato americano per gli affan africani Her
man Cohen aveva chiuso a Londra ta due 

giorni dì colloqui col fronti etiopici che hanno costretto 
Menghistu alla fuga (ovviamente assieme agli entro), 
ed era, Herman Cohen, un uomo moderatamente (eli
ce. Aveva concordato con la delegazione del Fronte de
mocratico nvoluzionano del popolo etiope (Fdrpe), le 
cui truppe stavano entrando ad Addis Abeba pratica
mente senza incontrare resistenza, che- il medesimo 
Fronte si sarebbe fatto carico deirammlnlsrazlone del 
paese, un'amministrazione «temporanea* in attesa del
la costituzione (entro un mese) di un governo di tran
sizione che avrebbe dovuto preparare libare elezioni 
per una nuova assemblea costituente Tutto sembrava 
chiaro e pacifico 11 Fdrpe prometteva di rispettare le re
fi Me democratiche e di allargare a tutte le opposizioni 
del vecchio regime la partecipazione al governo di tran
sizione (comprese dunque anche le opposizioni ron 
annate che non erano presenti a Londra) Prometti iva 
infine il Fdrpe di tener fede al principio dell'autodeter
minazione dei popoli, lasciando che gli eritrei organiz
zassero il referendum che chiedono da anni per d«:kll,-
KI se nmanere una provincia etiope o avviarsi all'indi-
psndenza Herman Cohen per mettere le cose in chia
ro, aveva specificato che gli Stati Uniti non stavano ef'et-
tivamente «mediando» la pace in Etiopia, ma la stavano 
solo •facilitando» spinti da un afflato morale e non da 
una politica di potenza 

1 Un'aurea regola di «non interferenza» nelle cose in
teme etiopi che doveva tenere gli Stati Uniti fuon da 
qualsiasi guaio nel Corno d Afnca già sconvolto dalle 
biutte vicende somale. E invece no Forse propno per il 
fatto di esserenmasti l'unica potenza su piazza, anche 
la loro non interferenza diventa un atto politico e un 
nuovo casus belli Ieri e ieri l'altro ad Addis Abeba mi
gliaia di dimostranti hanno urlano contro Herman) 
Cohen accusandolo di aver tradito il suo ruolo di me
diatane, di aver consegnato lutto il potere nelle mani d< I 
Fdrpe, di aver soprattutto facilitato lo smembramenti) 
dell'Etiopia sancendo assieme al Fdrpe a Londra il prin
cipio dell'autodeterminazione per gli entrei. Le truppe 
del Fronte democratico nvoluzionario hanno aperto il 
fuoco, col poco esaltante risultato di lasciare sul terre
no, fino a questo momento, nove morti e il mondo teme 
per l'Etiopia il bagno di sangue che c'è stato il Liberia 
pur non dire in Somalia Un timore giustificato? 

R iflettiamo intanto sulla cronica Incapacità 
degli Stati Uniti di «leggere» le crisi locali Do
vevano sapere che a Londra stavano seden
dosi di fronte a una Tappresen-arzà limitata 

jDsna,raa in Etiqòlasignificl^Jusrvgrnentc^rir^». In 
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•minoranze», il cui spinto di revanche contro l'etnia 
maggioritaria ahmara viene ora temuto tanto più quan
to d i il via libera agli affiati indipendentisti degli eritrei, 
che, tra parentesi, si sono ben guardati dall'entrare nel 
governo di transizione ad Addis Abeba Non sono ot> 
bligatonamente partigiani di Menghistu i dimostranti di 
questi giorni ad Addis Abeba. È gente che teme una 
vendetta «storica» dove le ideologie presenti e passate 
c'entrano poco o niente Questo, Menghistu lo sapeva 
talmente bene che negli ultimi tempi aveva cercato di 
far leva sul timori storici degli ahmara pe- tener vìvo il 
suo regime e arginare l'offensiva dei «Woyane», i ladri 
dei Nord, itiarini. 

Se dunque mediazione doveva esserci <i Londra do
veva comprendere tutte le componenti de'la società 
etiope, armate e no, per farle sentfr tutte tutelate Ma gli 
Stili Uniti forse non sanno che l'Etiopia non ih quel «bel 
minestrone» ben assortito che è l'Eritrea (seno parole 
degli stessi entrei) Nonostante sia uno degli Stati più 
antichi dell'Africa si è costituito sulla supremazia della 
cultura e della lingua, oltre che delle armi ahmara e 
porta in seno veleni antichi paragonabili solo a quelli 
che oppongono, tanto per far esempi, serti e croati in 
Jugoslavia. Nessun regime, da Menelikai governatori fa
scisti, dal negus a Menghlstuv ha creato una vera co
scienza nazionale, anzi ha perpetuato la logica della su
premazia ahmara identificata con lo stesso Stato E 
quindi comprensibile che ad Addis Abeba e! sia chi si 
spaventa a sentir per la prima volta alla radio i comuni
cati in lingua tigrìna e non ahmara 

Il rischio dello .scatenarsi di una guerra civile è reale. 
A meno che il Fdrpe non si affretti ad applicare subito il 
pr nclpto dell'autodeterminazione dei popoli in cui pur 
dice di credere e apra immediatamente a ture le com-
pc nenti della società etiope le porte del governo in al le
sa della Costituente 

.La mancanza di generi alimentari, 
l'accordo tra le repubbliche e le truppe speciali 
Intervista al ministro dell'Interno Boris Pugo 

«Dateci ancora tempo 
e TUrss ce la farà» 

• i MOSCA. «Prego, dopo di 
lei» Ossequioso e cortesissi-
mo Boris Karlovich Pugo, 54 
anni, ministro dell'Interno 
dell Urss, ci Invita a prece
derlo nella su i stanza al ter
zo piano del bianco palazzo 
di piazza Oktiabrskaja Cosi 
facciamo dopo una dovero
sa resistenza E lui, divertito 
•In venta buona regola vuole 
che non si debba mai esser 
seguiti da un poliziotto. Me
glio farsi precedere » E an
che fatto cosi l'uomo che 
Corbaciov, nello scorso di
cembre, ha voluto al posto 
del «dimissionato» vadim 
Bakatin adesso in corsa per 
la presidenza nissa Bollato 
come uomo d. partito, chia
mato sull'onda dello slogan 
•ordine e disciplina», Pugo è 
uscito indenne dal «proces
so* di fuoco per le stragi di 
Vitnius e Riga e arriva anche 
al punto di dissociarsi dalle 
ultime recenti azioni delle 
sue truppe speciali nel Balti
co chiedendo alla magistra
tura di punire i colpevoli 
Dall'osservatore) pnviiegiato 
dell'Interno, Pugo controlla I 
fermenti dell'Uriti in una del
le fasi più ardue. 

Signor ministra, lei ha 
senz'altro, per l'Incarico 
che ricopre, U polso della 
stillazione del paese. Do-

rmesi di scontri roventi, 
giunta l'Intesa del 23 

aprile tra nove repubbli
che. Q dica: qnal è adesso 
la fotografia deU'Urss? 

Non e semplice questa situa
zione Ci sono complicazio
ni con l'approvvigionamento 
della popolazione, subiamo 
1 assenza di molli genen ali
mentari, di beni di consumo 
Quotidiano E, questa, una 

elle TagioW'prlncfpftir che 
fanno complessa ta situazio
ne ,&.gli, ttn*tó»d0Na«£*nte 
non.<mìfllioran09 b> un certo 
senso, dopo l'inizio della ri
forma monetaria, si è un po' 
delineata la stabilizzazione 
economica, sono comparse 
un po' di più di menci Ma io 
condivido quanto dice il no
stro premier una sensibile 
normalizzazione dell'econo
mia si verificherà ad ottobre-
novembre prossimi. Ciò di
penderà da molti fattori, da 
come sarà II raccolto, ma an
che da come si svilupperan
no! processi politici 

Ld si riferisce all'accordo 
tra le nove repubbliche? 

Esattamente. Adesso - mi 
sembra - c'è una certa stabi
lizzazione nella vita politica 
dopo la firma dell'intesa 
«9+1», come viene definita 
E apparsa una •speranza tra 
la gente e possibile raggiun
gere il consenso L'accordo 
è molto importante perché si 
è fatta avanti una nuova 
chiarezza per la «nuova 
unione» 

Ld ritiene che le repubbli
che refrattarie a rimanere 
nell'Unione d ripenseran
no? 

Penso che si arriverà alla 
comprensione di ciò di cui 
da tempo parla Gorbacfov: 
la vecchia Unione non esiste 
più e la nuova deve ancora 
nascere e 1 rapporti tra le re
pubbliche, e le repubbliche 
e il -centro", non saranno co
me erano prima. 

«La situazione deU'Urss resta complessa 
anche se si è affacciata la speranza» dopo 
l'intesa tra le nove repubbliche, tra Gorba-
ciov ed Eltsin. Parla il ministro dell'Inter
no, Boris Pugo, ex capo della Commissio
ne di controllo del Pcus, da sei mesi alla 
guida di uno dei dicasteri più difficili Una 
certa «normalizzazione» potrà avvenire 

solo a ottobre o novembre «Il ritomo al 
passato sarebbe una soluzione irragione
vole. Vogliamo aprirci alla comunità in
temazionale». Il maggior pencolo per la 
perestrolka' «Il mancato raggiungimento 
dell'unità nazionale». Ha deferito alla ma
gistratura le truppe speciali responsabili 
degli ultimi assalti nel Baltico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Bene. Questi sono gli ele
menti nuovi. Ma ld sa che 
l'Oeddente in onesto pe
riodo d arrovella attorno 
all'Interrogativo: alutare o 
no l'Urss? Dalia sua posi
zione chiave può rassicu
rare sulla solidità dell'ac
cordo? Può garantire che 
rUrss non d sfalderà? 

Mi è difficile dare una garan
zia Però sono convinto che 
questa è la logica dello svi
luppo: il movimento indietro 
6 verso il nulla Noi creeremo 
una nuova Unione e sarà 
vantaggiosa anche per le re
pubbliche che adesso vo
gliono andarsene. 

MI consentii di Insistere! fl 
ministro dell'Interno del-
l'Urss cosa può dire per al
lontanare le diffidenze e, 
semole, anche tatuili cai-
coli poetici che d coltiva
no in Occidente? 

Una delle maggiori garanzie 
è la ferma volontà di proce
dere verso il mercato, di ren
dere aperta l'economia na
zionale Teoricamente si 
può ammettere II ritomo ad 
una società chiusa I Urss è 

> un enorme paese, ha enormi 
risorse, una patente indù-

tuto . Mia-sarebbe stata 
» IMr>lteWiàtrMnrrî rc%eVò1e. 
'E, bbi; ragPftgereVrfe fét
te è possibile soltanto in al
cuni settori, non si può ec
cellere in tutti i campi Pos
siamo avere una prospettiva 
soltanto corte parte inte
grante dell'umanità, a co
minciare dall'Europa Leleg-
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gì all'esame del parlamento 
in queste ore sono tese a da
re una vera libertà all'im
prenditore, a garantirgli il fu
turo Siamo molto interessati 
a coinvolgere il capitale stra
niero e. personalmente, n-
tengo che sarebbe opportu
no che aderissimo al Fondo 
monetario e diventare men-
bri della Banca dello svilup
po 

Per te repubbliche che 
non vorranno sottoiicrive-
re l'accordo rimarrà sem
pre la risposta intrans], 
gente dd «centro»? 

Sicuramente. Molta gente, e 
non solo in Occidente, non 
immagina cosa sia la situa
zione in quelle repubbliche 

Ld è di nazionalità tetto-
ne, ce lo spieghi 

Piaccia o no, bisogna fare i 
conti con la realtà In Letto
nia il 51 per cento è lettone 
ma il 49 per cento è fatto di 
russi e di altre nazionalità. 
Questi ultimi arrivarono nel
la repubblica perchè chia-

• mati e non già come conqui
statori La dingenza della re
pubblica aveva bisogno di 
sviluppare l'industna e cosi 
ha favorita l'afflusso di Jave-
raton daj attre^resfóiii. Que
sta gente adesso ha paura 
de| proprio futuro e nopjha 
alcuna c f g r r a W & r 
Imparato la lingua del paese 
In cui vive E molti non vor
ranno andarsene ma voglio
no la garanzia che non sa
ranno cittadini di serie B In
vece, una serie di leggi ap
provate in Lettonia ha, di fat
to, dato vita ad un processo 

discriminatorio Se la repub
blica vorrà, comunque, sece-
dere dall'Urss allora sarà ne
cessario rispettare il periodo 
di transizione e la gente che 
non intenderà nmanere do
vrà avere la possibilità di tra-
sfenrsi in altre zone trovan
dola casa e il lavoro. 

In questi giorni la tensio
ne nd Prebaltico è di nuo
vo alta per certe azioni 
delle truppe spedali dd 
suo ministero, {cosiddetti 
Onwn, 1 quali hanno 
snvantdlato 1 punti doga
nali creati da Lituania e 
Lettonia. C'è cM teme 
sbocchi tragid come nello 
scorso gennaio. Come 
stanno le cose? 

Il problema é motto com
plesso Le tre repubbliche 
baltiche sono tuttora parte 
integrante deU'Urss e sui loro 
territori vigono le leggi sovie
tiche Invece le repubbliche 
hanno introdotto all'interno 
le dogane ma queste, secon
do la legge, si possono crea
re soltanto sul confine ester
no. C'è stato un decreto del 
presidente Gorbaciovche ha 
ordinato lo smantellamento 
dei blocchi che, peraltro, Im-

.pedlscono Ip sviluppo dei 
•*rappoW «'mercato tatfto ri

vendicato, peraltro, dagli 
* stessTbWtléTB «• .•»- »<* 
"• • M ^ U t S t ì t t t Ì ' ^ 1 ' . . 

done di forza e chi ha da
to l'ordine? 

Sono arrivate richieste degli 
abitanti, la procura generale 
ha invitato I parlamenti re
pubblicani a revocare le do
gane ma non c'è stata nspo-
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sta È stato cosi che molti si 
sono rivolti ai distaccamenti 
degli Omon, che dipendono 

• da un Dipartimento del no
stro ministero e che hanno il 
compito di difendere la pro-
pnetà nazionale Le truppe 
speciali avrebbero dovuto n-
versare queste domande a 
noi ma non lo hanno fatto 
Diciamo che hanno elimina
to i punti doganali solo in os
sequio al decreto presiden
ziale ma come ministro pen
so che abbiano compiuto 
anche un abuso di potere 
Pertanto ho chiesto alla pro
cura generale dell Urss di 
aprire un inchiesta e ho in
viato un gruppo di miei col-
laboraton per studiare la si
tuazione 

Ma lei cosa pensa di que
ste truppe speciali? 

Lo dico come ministro- non 
mi piace la forma delle azio
ni degli Omon, non condivi
do gli interventi di forza sen
za alcun avviso Non è etico 
Avrebbero, dapprima, dovu
to dare un preavviso, rivol
gersi al ministero per 11 bene
stare e solo dopo agire 

È vero che anche l'Urss co
mincia a soffrire le conse-
3nenie delia diffusione 

ella droga e che passa da 
qui una parte del traffico 
Intemazionale? 

Il fenomeno è diffuso parti
colarmente In alcune regioni 
del paese dove si coltiva la 
canapa e altra droga ma ab
biamo scoperto dei labora
tori clandestini a Mosca e Le
ningrado Il male che ha col
pito molti altri paesi comin
cia a penetrare anche da 
noi- si aprono le frontiere e 
inevitabilmente molti crimini 

•'cfté'<non-cono&evàrno,5i af- *' 

facciano alla ribalta. Attuai-
•»rTOntenc*fcSiWm Sc ia l i ; 

sono JlOftiila rTfinS"Vó"ssico-
manias'irteunea pericolosa
mente tra i giovani Inoltre 
abbiamo le prove che dimo
strano il trasporto, attraverso 
l'Urss, di droga dal Pakistan 
verso la regione balcanica e 
meridionale dell'Europa 

M ministro dell'Interno 
quale pericolo maggiore 
vede per la perestrojka? 

Che non è stata ancora rag
giunta l'unità nazionale Sla
mo usciti dal sistema ammi
nistrativo di comando Tutti 
noi, conservatori, democrati
ci e centristi, veniamo da 
3uel sistema e molto dipen-

erà da come si affermeran
no le basi democratiche del
la società. Sono stati com
piuti grandi passi in avanti 
ma ecco un certo pericolo 
una parte determinata tende 
alle trasformazioni radicali 
molto rapide e una parte no
tevole, insoddisfatta per la 
propria condizione econo
mica, volente o nolente, 
pensa ad un ritomo al passa
to Il vero successo della pe
restrojka dipenderà da 
quanto sarà forte il «centro», 
dalla misura in cu! riuscire
mo ed evitare una frattura. 
Se ciascuno di noi sarà ca
pace di giocare con le regole 
nuove senza avere la presun
zione di considerarsi demo
cratici appena alzati al matti
no quando la sera pnma si 
era ancora conservatori 

I Verdi negli anni 90: 
nuova «cultura politica» 

o opposizione minoritaria? 

MARCO BOATO 

C he ruolo svolgo
no i Vedi nella 
situazione poli
tica attuale e, 

^ _ ^ soprattu to, 
oual è la loro 

prospettiva politica negli 
scenan possibili del prossi
mo futuro7 A partire da que
sta domand, i di fondo è ne
cessario napnre una nfles-
sionecntica tenendo conto 
di una vicenda storica or-
mal quasi decennale Men
tre fa «questione ecologica» 
e il problema del limiti am
bientali e sociali dello svi
luppo emergono sul piano 
Intemazionale fin agli anni 
70 (la nascita del «club di 
Roma» di Aurelio Peccel è 
del 1969. il pnmo rapporto 
sui «limiti della crescita» del 
Mit è del 1972, anno in cui 
si tiene anche la pnma Con
ferenza mondiale di Stoc
colma), risale ai pnrni anni 
60 in Italia la nascita di un 
vero e proprio mov mento 
politico dei Verdi Le sue 
caratteristiche sociali e cul
turali sono assai differenzia
te nelle varie -calta regiona
li e locali con una diffusio
ne inizialmente «a macchia 
di leopardo», tanto che per 
identificarlo viene sempre 
più usata la metafora di «ar
cipelago verde» e le sue for
me di autorgantzzazione 
sono prevalentemente oriz
zontali, in una dimensione 
federalista. In estrema sin
tesi, la «questione verde» si 
pone in Italia, nel rapporto 
tra società civile e istituzioni 
rappresentatr/e, comi* un 
intreccio tra 'affermazione 
della priorità della questio
ne ecologica anche sul pia
no istituzioni e e la necessi
tà di un profondo rinnova
mento politico attraverso 
forme di partecipazione di
verse dal sistema dei partiti 
tradizionali. 

«Conservare l'ambiente, 
cambiare la politica» e «agi
re localmente, pensare glo
balmente» sono due espres
sioni che Ispirano il metodo 
dei Verdi lingaite loro erigi-
"|fl ili primo convegno inter
nazionale si svolge a 7 remo 

5aetdKembre'J983,rojU»ime 
ai Grùnen tedeschi e au
striaci), ment-e dal 13S3 in 
poi comincia gradualmente 
Il loro Ingresso nei consigli 
comunali e regionali, che si 
diffonde in gr in parte d'Ita
lia nel 1985, fino all'entrata 
dei Verdi nel 1987 nel Parla
mento nazionale e, nel 
1989, nel Parlamento euro
peo Contemporanea-nen
ie, nasce alla fine del 1986 
la Federazione delle Liste 
verdi, si fonna nel 1989 
un'ulteriore aggrega: ione 
costituita prevalentemente 
da radicali ed exdemopro-
letan (i Verdi-arcobaleno), 
finche il movimento \erde 
originario e la comporente 
più recente si unificano nel 
dicembre 1990 nella Fede
razione dei Verdi Italiani 
(che assume II simbolo uni
tario del «sole che ride» con 
la scritta «Vercl») 

Che cosa è rimasto e che 
cosa è cambiato lungo que
sto itinerario? Pnma di tutto, 
è cambiato il contesta In 
cui i Verdi si collocano La 
questione ambientale ha 
fatto breccia in quasi tutte 
le forze politiche tradizio
nali, togliendone ai Verdi la 
sostanziale esclusività ini
ziale. Il problema cnx iale 
dei rapporti ••cologia/eco-
nomia è stato posto al cen
tro del paradigma dello «svi
luppo sostenibile», latto 
propno dalla commissione 
Bruntland e che caratteriz

zerà alla conferenza mon
diale dell Onu su «ambiente 
e sviluppo» nel 1992 a Rio 
de Janeiro La crisi del siste
ma pollino italiano si è ul
teriormente e drammatica
mente aggravata con la 
simmetrica presenza della 
degenerazione partitocrati
ca e del fenomeno del «le
ghismi D» 

D altra parte, a fronte del
la ca'astrofe nucleare di 
Chemobyl. dell accentuarsi 
d»>,!'«effetto sena» e del bu
co nell'ozono, cosi come 
dell'aggravamento di tutte 
le emergenze ambientali 
nel nostro paese, la nuova 
consapevolezza ecologica 
si è allargata a setton sem
pre pio ampi della società 
civile, mentre originaria
mente era patrimonio di ri
strette minoranze e delle 
associazioni ambientaliste 
Non si spiegano altrimenti i 
risultati dei referendum an
tinucleari del novembre 
1987e 118 milioni di «si»nei 
referendum sulla caccia e i 
pesticidi del giugno 1990 
(anche a prescindere dal 
mancato raggiungimento 
del «quorum» dei votanti) E 
evidente che, a questo pun
to, J Verdi sono di fronte ad 
una alternativa, puntare a 
rafforzarsi e allargarsi,rima
nendo tuttavia una forza 
politica di opposizione mi
noritaria: oppure avere la 
capacità di essere portatori 
di una nuova «cultura di go
verno», divenendo protago
nisti (non certo esclusivi, 
ma determinanti) di una 
svolta ecologica e istituzio
nale 

N el pnmo caso, I 
Verdi si ridur
rebbero a rap
presentare negli 

mm^mm anni 90 una sor
ta di riedizione 

riveduta e corretta della 
«nuova sinistra» degli anni 
70 (sia pure con un più 
consistente consenso elet
torale) . Nel secondo caso, i 
Verdi dovrebbero rifiutare 
di autocollopajrsi In una 
qualche forma di «riserva 
'irxfiana» ecologista, Ha»)»» 
dosi invece misurare, criti
camente ma positivamente, 
con la duplice sfida dd su
peramento del sistema poli
tico «bloccato» e di una 
«cultura di governo», ap
punto, in grado di realizza
re concretamente la svolta 
ecologica e istituzionale ne
cessaria ad un sistema 
complesso come quello-ita-
liano nella dimensione eu
ropea. 

Il carattere positivo dei 
processo di unificazione 
realizzato nel 1990 dal Ver
di italiani si tramuterebbe in 
un inevitabile boomerang, 
che farebbe ri percorrete al-
('indietro il decennio na
scono, qualora non vi fosse 
piena consapevolezza anti
ca di questo ordine di pro
blemi da affrontare Ed è 
evidente che tutto ciò non 
riguarda soltanto i Verdi, 
ma anche le caratteristiche 
dei cambiamenti culturali e 
socie-economici della so
cietà civile, da una parte, e i 
necessari mutamenti sul 
piano Istituzionale, dall'al
tra I Verdi, che a metà degli 
anni 80 sono stati salutati 
come la principale novità 
della scena politica italiana, 
devono decidere se rimane
re oggi un fenomeno anco
ra significativo, ma residua
le o se tornare ad essere 
protagonisti decisivi nella 
fase di più acuta crisi della 
nostra Repubblica 
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wm II Cosslga furioso (non 
si adombri, Presidente - non 
la chiamo «caro» perché tale 
non mi * - dell'aggettivo 
anostesco che ingentilisce la 
sua persona paragonandola 
ad Orlando) non mi persua
de Mi fa venire m mente la 
battaglia di Anghiari. No- non 
il cartone di Leonardo per 
l'affresco forse m.ii realizzato 
o forse perduto per sempre 
Ma la vera battaglia di An-
ghtari Nella quale sembra 
che I contendenti facessero 
si le mosse di combattere, as
sumendo le opportune pose 
plastiche, ma bene attenti ad 
evitare di portare colpi veri 
Cosicché solo uno, nella gi
gantesca scena, f ni per mo-
nre e non per ferita di spada 
odi lancia, o per un'insidiosa 
freccia scagliata i bersaglio, 
ma cadendo malamente da 
cavallo Tanto che Machia
velli trasse spunte), successi
vamente, nelle sui; riflessioni 
politiche, proprio dalla batta
glia di Anghiari per racco
mandare di diffidare dagli 
eserciti mercenan, che pen

sano prima a se stéssi e poi 
alla bandiera, e di affidarsi 
invece agli eserciti nazionali. 
Non che preferisca alla batta
glia di Anghiari altre, più 
cruente, battaglie, tipo quella 
•che fece l'Aibia colorata in 
rosso». Ma, se questi fanno 
finta di combattere, gli uni 
sotto le Insegne del presiden
zialismo, gli altri sotto la ban
diera del cancellierato Dov'è 
Il vero conflitto? Dov'è che si 
combatte davvero7 Forse in
tomo alla retribuzioe ed al
l'autonomia del lavoro, o al 
modo con cui si programma 
di ridurre I! debito pubblico 
Magari persino sul terreno, 
su cui cadde già Goffredo 
Mameli, di Roma capitale O 
sull'altro, dello «aree foni» 
(ma rispetto a quali parame
tri?) della futura Europa uni
ta Si combatte anche, è evi
dente, sul campo delle istitu
zioni e della loro riforma ma 
non come un recinto separa
to Per esempio, dimezzare il 
numero del parlamentari si
gnifica anche colpire un cer
to intreccio tra politica e pub-

NOTIURNO ROSSO 
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Ardite piroette 
e finte battaglie 

blico impiego, tra diritti e 
pratiche amministrative che 
da un lato rafforza la De e 
dall'altro rallenta efficienza, 
modernità e trasparenza del
la pubblica amministrazione 

Nelle finte battaglie, com
battute per scena e non per 
far prevalere una tesi, chiara
mente e limpidamente 
espressa, si possono fare le 
più ardite piroette, parlare 
contemporaneamente il lin
guaggio della destra e quello 
della sinistra, mettersi in po
sa, pagari per i nlletton della 
televisione, presentare la stu
pidità come intelligenza Ec
co che mi viene in mente un 
film, di Hai Ashby, Olire il 

giardino, che qualcuno ricor
derà oltre me. «Chance il 
giardiniere», una delle ultime 
straordinane interpretazioni 
di Peter Sellers, ci ricorderà 
sempre come in certe forme 
di società politica, non solo 
in quella amencana, cui il 
film fa comunque esplicito ri
ferimento - dove II consenso 
si ricerca al centro, anziché 
nella dialettica delle posizio
ni, la banalità e la genericità 
del buon senso, diciamo co
si, televisivo, possono eaaeK 
scambiate per profond-'à e 
saggezza Fino a far diventa
re un demente presidente 
degli Stati Umu. 

Quante altre analogie mi 

vengono in mente1 È arrivata 
finalmente pnmavera, e sa
rebbe perciò ora, caro letto
re, che mantenessi finalmen
te la mia promessa, parlan
doti del moderno antidoto ai 
mail delle istituzioni politi
che Ma, nell attesa, le idee, 
anziché chianrmisi, mi si so
no confuse Pazienza! Dopo 
tre giorni di sciopero dei gior
nali, mi viene di parlarti, in
vece deìWmtd Chi di voi se
gue anche la mia rubrica su 
Avvenimenti, conoscerà il 
compagno Nardone, mio vi
cino di fila alla Camera dei 
deputati E ncorderà anche il 
suo metodo di ascolto televi

sivo, con squalifiche per au
todifesa per uno o più turni 
di programmi, reti, etc II 
compagno Nardone ha pen
sato di estendere questo cri
terio (non si tutta sempre 
del grande regno dell'infor
mazione7) ai giornali Ahi
mè' Uno del primi ad incap
pare nel ngore del compa-
?no Nardone è stato propno 

Unità, punita con tre turni di 
squalifica - scontati comun
que in modo indolore pervia 
dello sciopero Sarai curioso 
di sapere le ragioni della 

i squalifica, ed io ti acconten
terò L'Unità ha dato a 'tuo 
tempo largo spazio ad una 
proposta di legge dell'on Ru
telli, verde di recente acqi di
zione, che fareb t>e obbligo di 
piantare un albero ogni volta 
che nasce un figlio Anche 
quando sono nato io, i miei 
geniton hanno piantato un 
albero, dunque, anch io mi 
commuovo, ma, come dire', 
la proposta di Rutelli mi pare 
un pò di parata, non (citta 
precisamente per essere ap
provata Nulla di male per

ché censurare gli Spettacoli7 

Ma IVnttù ha invece ignora
to, non già una proposta di 
legge, ma una legge appro
vata dal Parlamento italiano, 
proposta dai compagni Dc-
nazzon e Nardone, che pro
pone precise norme di «re
stauro ambientale», per le 
aree archeologiche, per le 
aree urbane (dove la fotosin
tesi clorofilliana è l'unico 
modo per combattere la cre
scita quantitativa dali'anidn-
de carbonica), per-le zone 
non coltivate che costituisco
no il paesaggio rurale ta leg
ge è stilla votata lo scorso 22 
maggio, con un finanzia
mento, sia pure insufficiente, 
di circa 30 miliardi Dunque, 
IVnttù può avere modo-di n-
parare alla distrazione che 
invece la proposta Rutelli 
non ha avuta La legge Do-
nazzon-Nardone, se bene 
applicata, consentirà di re
staurare anche il paesaggio 
toscano che Leonardo, tra gli 
altri, dipinse Cosi si darà an
che ad Anghian la sua parte 
Quella giusta 
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